
Il parco centrale della città di Prato
Relazione tecnico illustrativa



1. Il Parco centrale della città di Prato: gioco, cibo, culto.

PERCHÉ: La vitalità della diversità.
Una risposta paricolare ad un problema internazionale.
 
Dato che Prato è una delle città con più immigrati in Italia in proporzione al numero di abitanti, la domanda 
chiave per questo parco è: quale dovrebbe essere l’approccio adatto per uno spazio pubblico capace di far 
coesistere la diversità etnica?

Questa domanda riguarda non solo il concorso per questo parco, Prato e l’Italia, ma l’Europa intera. Non a 
caso il tema centrale che l’Italia ha proposto per l’incontro del G-7 previsto per Maggio del 2017, è quello del 
rapporto tra politica, città e qualità di vita. 
Di fronte alla sfida dell’immigrazione, l’Italia si chiede se è possibile che le città rispondano ai flussi migratori  
internazionali con l’archetipo della piazza e non con quello del muro.

Il parco di Prato ha come punto di partenza questi due elementi: il muro e il vuoto. Dunque, quale dovrebbe 
essere la strategia adatta a far sì che questo progetto diventi paradigma ed esempio d’inclusione? Come far 
sì che la mobilità di persone sia un’opportunità di vitalità e non una minaccia alla qualità della vita?

COSA: Gioco, cibo, culto: il programma della diversità.
Lo spazio pubblico come luogo di integrazione attraveso l’espressione culturale.

La forma spontanea nella quale le città riflettono in modo più evidente la ricchezza etnica della propria 
popolazione è il commercio. Altre espressioni culturali invece hanno più difficoltà a trovare un luogo dove 
esprimersi e svilupparsi. 
La nostra proposta investe tre dimensioni della vita collettiva fondamentali per l’identità sociale e quindi per 
la convivenza.



Il Gioco: ogni cultura ha un suo sport preferito, quello più popolare, e ogni sport ha bisogno di un campo 
specifico. Se le persone frequentano lo spazio pubblico per distendersi e incontrarsi, lo sport è l’attività che 
più naturalmente coniuga queste due dimensioni. 
La nostra proposta consiste nel creare  un grande spazio aperto capace di ospitare i giochi tipici delle 
diverse culture.

Il Cibo: un’altra espressione culturale essenziale è il cibo. La ricchezza che questa manifestazione della 
civiltà può raggiungere inizia con la varietà delle materie prime. Una tendenza che assume progressivamente 
più forza è quella di usare i parchi non solo come prodotti urbani ma come spazi pubblici produttivi. Questo 
forse perchè i parchi sono l’unico residuo della natura nella città, ma anche perché il rapporto attivo dei vicini 
aumenta il senso di appartenenza tra spazio pubblico e comunità.  Uno spazio che si coltiva (e non solo si 
frequenta) ha una maggiore capacità di produrre  valore condiviso.

Il Culto: forse l’espressione che più di altre è fondamentale in un popolo è il credo. L’architettura ha 
saputo tradurre storicamente questa dimensione in edifici, templi e chiese. La nostra proposta consiste 
nell’introdurre una versione più arcaica di spazio di culto nel parco: la prima manifestazione della cultura 
nella natura, attraverso la sintesi più elementare.

COME: esprimere valore con quello che apparentemente non lo ha.
Costruire con la memoria del luogo.

Le città si sono riempite di costruzioni col tempo. Acquistano invece sempre più valore non tanto le parti costru-
ite quanto i vuoti urbani. Questo vuoto urbano apparirà soltanto dopo la demolizione dell’edificio del vecchio 
ospedale.
Chi direbbe che la distruzione di qualcosa possa creare un valore aggiunto? La nostra proposta di spazio 
pubblico trasmette il messaggio che quest’acquisto di valore pubblico si può raggiungere con mezzi che so-
litamente sono considerati privi di valore: lo scarto, il rifiuto, il detrito. Questo non solo ha senso dal punto di 
vista ambientale, ma anche dal punto di vista simbolico: quante volte trascuriamo il valore che c’è in quello che 
apparentemente non lo ha, persone e comunità incluse?  

2. Il Progetto

2.1 Il Parco: gli orti, il gioco e il culto 

Il Parco si pone come obbiettivo quello di ricucire un pezzo di città tra dentro e fuori le mura. Per far questo 
si è ritenuto interessante, nell’ottica di un progetto di rammendo, mettere in luce ciò che già c’è. La ricca na-
tura e la diversità già presenti nell’area, la storia del luogo ed il suo sistema culturale, l’antica memoria della 
presenza degli orti, sono gli ingredienti scelti per progettare il parco, rivelando così uno spazio di incontro per 
tutta la comunità. 
Il parco è un luogo vocato al gioco, l’assenza sistematica di aree verdi attrezzate nelle vicinanze e la nuova 
possibilità di praticare sport all’interno del centro storico, danno forza alla scelta programmatica. Luogo per 
il gioco e per praticare sport a livello amatoriale e informale, dove le dimensioni dei campi da gioco sono 



definite, ma non si ha una vera infrastruttura sportiva. Sulle superfici si possono praticare più sport; il campo 
da calcio ad esempio diventa un luogo dove poter praticare anche il cricket. La scelta di questa promiscuità 
diventa interessante là dove il dialogo aiuta a strutturare delle regole, scelte di volta in volta dalle persone che 
si riuniscono per il gioco; questa condizione favorisce la comunicazione e il confronto tra le persone aiutando 
a costruire un’idea di comunità.
Il cibo è per sua natura un veicolo di condivisione. Alcune pratiche presenti sul territorio cittadino hanno già 
dimostrato la capacità che coltivare un orto ha nell’ aggregare le persone. Gli orti acquistano quindi un valore 
didattico in quest’area della città, funzionale anche alla presenza delle numerose scuole nelle immediate vi-
cinanze e di tutte quelle associazioni che già si occupano di queste pratiche. Il parco diventa anche un luogo 

privilegiato dove consumare il cibo, i tavoli da ping pong e le panche che contengono i dislivelli del parco 
diventano luoghi dove sostare, stare insieme e organizzare dei pic-nic. La pratica ha già trovato la sua prima 
sperimentazione nel giardino di Sant’ Orsola grazie al consorzio dei commercianti di via Santa Trinita; inoltre 
grazie alla presenza nel parco di un’associazione, di un ristorante e di un mercato settimanale sarà possibile 
potenziare l’iniziativa e creare nuove sinergie. 
Sotto la chioma degli alberi, nei luoghi più appartati e calmi del parco, sorgono una serie di spazi meditativi e 
contemplativi. Attraversando la grande area aperta dedicata allo sport ci possiamo immergere in questi luoghi 
di raccoglimento, il passaggio tra parti così diverse del parco ne sottolinea il forte cambio di ritmo e di velocità, 
larghe panche monolitiche circolari sottolineano l’importanza di queste aree e invitano alla sosta e al raccogli-
mento. Questi sono luoghi dello spirito, spazi per la riflessione e per la preghiera, dove potersi confrontare e 
riconciliare con la propria dimensione interiore, ma anche con la dimensione collettiva di comunità.

Veduta generale del parco.



2.2 Il Portico

Il portico si innesta nell’area come elemento lineare di ricucitura. Collega piazza del Collegio a piazza dell’O-
spedale. Le mura regolano le dimensioni dell’intervento, il nuovo portico fa da contrappunto all’antico sistema 
difensivo, definendo uno spazio ampio e regolare tra il muro in alberese e il colonnato di nuova costruzione. 
Questa infrastruttura a servizio della città si inserisce nell’area ricostruendo un fronte e divenendo sfondo 
del parco. La sua morfologia permette di usarlo per una serie di attività temporanee in grado di veicolare e 
rafforzare Prato come luogo del Contemporaneo in Italia. Un mercato etnico, sfruttando le realtà e le grandi 
varietà già esistenti sul territorio, potrà trovare settimanalmente posto all’interno del portico. La conformazione 
lineare del padiglione e la sua presenza monumentale, ne permette l’uso per sfilate e per eventi connessi alla 
moda e all’arte. Il portico si configura sia come un elemento appartenente alla sfera del parco, grazie alla sua 
natura di passaggio pubblico immerso nel verde, sia come un vero e proprio edificio, in quanto attrezzato con 
un sistema di tendaggi ed un impianto elettrico adeguato per ospitare sia il mercato ed altri eventi temporanei.

2.3 Il Padiglione

Il padiglione è un edificio lineare alto quattro metri e perpendicolare alle mura, posizionato lungo il perime-
tro del parco funziona da filtro tra l’area pavimentata e l’area del parco dedicata al gioco e allo sport. Il suo 
programma funzionale si estende longitudinalmente e si articola in tre parti, un Circolo, un Ristorante e i 
Servizi e locali tecnici del parco.
Il Circolo occupa la parte del padiglione più vicina alle mura, stretto sul luogo di passaggio per l’accesso 
al parco. Questo ne assicura la visibilità, il circolo infatti è il principale motore del parco, gestisce gli eventi 
temporanei, affitta i suoi spazi ad altre associazioni e soci per la celebrazione di eventi, noleggia attrezzatu-
re sportive, costituisce presidio attivo, vigila sui i luoghi ne sovrintende la conservazione e si propone come 
centro attorno al quale costruire una comunità. L’associazionismo è tradizionalmente una realtà importante 
e consolidata a Prato, soprattutto come motore sociale e culturale. Le comunità formatesi in varie epoche 
in Toscana grazie alle associazioni di mutuo soccorso, ai circoli e ai centri civici di quartiere, si sono rivelate 
importanti fucine per le pratiche sociali, anche se fondate sul solco della tradizione sono importanti modelli 
di sperimentazione di pratiche comunitarie.
Il Ristorante, in posizione centrale rispetto al padiglione, si sviluppa longitudinalmente al colonnato; que-
sto permette di sedersi sempre vicino alle vetrate e godersi la vista del parco in qualsiasi mese dell’anno. 
Aprendo gli infissi nei mesi temperati si riesce a fondere lo spazio esterno con quello interno. Il ristorante ha 
la possibilità di diventare un luogo che lavora 24 ore su 24, grazie alla sua posizione strategica rispetto ad 
uno degli accessi privilegiati al centro storico ed alla posizione nel cuore del nuovo parco centrale.
La parte del padiglione vicino al portico ospita i servizi del parco e i locali tecnici. La fontana prevista in testa 
del padiglione, su quel lato, articola gli ingressi ai servizi e viene rifornita d’acqua da una trave canale che 
corre lungo tutto l’edificio. 

2.4 Il quartiere della cultura

L’intervento si propone come motore di rigenerazione e potenziamento di un quartiere che possiede al suo 
interno delle realtà già consolidate. Queste realtà tuttavia non riescono né a creare sinergie, né a conferire al 
quartiere un’immagine forte e riconoscibile. Questo è da imputarsi alla morfologia degli isolati e alla scarsa



permeabilità tra fuori e dentro le mura. L’area dell’ex ospedale così riqualificata permetterà di ricucire un 
quartiere che negli ultimi anni ha dimostrato un notevole potenziale. Le attività di Corte Genova e Officina 
Giovani saranno finalmente incluse nella programmazione culturale del centro storico, dando la possibilità 
di creare sinergie con gli istituti scolastici vicini, con gli spazi culturali della Bibliotrca Lazzerini e Museo del 
Tessuto e con gli spazi indipendenti (Kinkaleri, spazi di Santa Chiara, Cinema Terminale). 
L’intervento di rammendo, la possibilità di attraversare il parco e di usarlo come dispositivo di collegamento 
tra il dentro e fuori mura, è in linea con le previsioni del Regolamento Urbanistico del piano Secchi che già 
nella cartografia individua gli ex macelli e le fabbriche circostanti come appendice del centro storico.  

2.5 Programma incrementale e proseguimento dell’iter progettuale.

Il progetto è pensato per essere autonomo e se ne assicura il funzionamento, da un punto di vista di strate-
gia progettuale, anche senza addizione di ulteriori volumi. Nonostante ciò la flessibilità delle strutture costru-
ite nel parco e l’idea di potenziare i perimetri e gli accessi, danno la possibilità di incrementare il programma 
senza compromettere né l’impianto generale del parco né l’uso per cui è stato pensato.
In prossimità di due accessi al parco, quello fuori le mura e quello di Sant’Orsola, sono state pensate delle 
piccole strutture di ingresso. Progettate come delle coperture sorrette da colonne e setti di muro che potran-
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no essere nel tempo tamponate per ospitare piccole attività di servizio al parco. In prossimità dell’ingresso 
da fuori il centro storico si prevede che una di queste strutture possa ospitare l’edicola già presente nell’area.
In corrispondenza dell’accesso al convento di Santa Caterina invece è stata pensata la parte di possibile 
incremento metrico più consistente. Si è ritenuto giusto concentrare una futura ipotetica costruzione in 
aderenza al retro del convento; in tal modo sarà possibile sia ricostruire il fronte di accesso sul retro, sia 
mantenere il nuovo edificio su di un livello parallelo a quello del parco, facendolo diventare estensione degli 
spazi comunali già esistenti ai piani superiori e volume di collegamento al parco al piano terra.

3. Un’area strategica fuori e dentro le mura

3.1 un grande vuoto dopo la demolizione

La forza principale del progetto è quella di rivelare la potenzialità intrinseca dei luoghi, dimostrando che gli 
ingredienti necessari per il suo funzionamento sono già presenti in nell’area. Sottraendo invece che aggiun-
gendo, è possibile ad esempio mettere in risalto le mura, l’elemento più significativo dell’area. La creazione 
di nuovi spazi attraverso la demolizione e non attraverso la costruzione è un messaggio molto importante. 
In questo caso specifico la pressione che il volume dell’ospedale esercita sul tessuto urbano circostante è 
molto alta. Pur non essendo gran parte dell’ospedale direttamente percepibile dal centro storico, in quanto 
schermato dall’ imponente mole del Convitto Cicognini, il rapporto tra il suo volume ed i vuoti circostanti è 
sproporzionato. 
Scomparsi i 150.000 mc di edificio che incombono su quest’area l’immagine dei luoghi sarà completamente 
diversa, nuova e potente. Sarà potente per l’estensione dell’area, che genera un grande vuoto, definito da 
stretti filtri di ingresso che comprimono lo spazio per poi rilasciarlo una volta dentro il parco. Avrà forza per il 
messaggio che si trova nella demolizione: un modo alternativo e sicuramente più contemporaneo di genera-
re spazi di qualità. I pochi volumi di servizio al parco che vengono progettati sono costruiti lungo i perimetri, 
così da mantenere questo vuoto centrale il più intatto possibile, facendo risaltare le mura storiche di Prato 
e generando delle quinte attorno al parco.

3.2 Il rapporto con le mura e la nuova porta della città

Il rapporto con le mura è molto forte, risulterà più potente una volta realizzato il grande vuoto di progetto. Il 
sistema difensivo è rimasto negli anni una cesura tra la città dentro e fuori le mura, marcando le differenze 
socio - ambientali tra il centro storico e la sua prima periferia. Oggi vi è la necessità di ripensare il sistema 
difensivo come una cerniera capace invece di saldare queste diverse porzioni di città, ormai tutte facenti 
parte del centro cittadino. La difficoltà di questo cambio paradigmatico è legato al fatto che le mura sono 
un’importante invariante storica, dotate solo di pochi e precisi accessi puntuali e costituire quindi ad essere 
una vera e propria barriera fisica. L’amministrazione comunale sta negli ultimi anni promuovendo il ripen-
samento della cerchia muraria ipotizzando di liberare gli addossati e costruire un percorso pedonale verde, 
che si snoda in parte dentro e in parte fuori le mura, portando avanti una politica di convenzioni e perequa-
zioni, al fine di spostare da altre parti i volumi costruiti a ridosso dell’opera muraria. Il parco centrale di Prato 
è coerente con questa strategia generale, diventando il punto focale di questo percorso in divenire, dando 
inoltre la possibilità di una nuova ed importante connessione tra il percorso verde, il centro storico e tutti i 
servizi e i parcheggi necessari, il parco centrale di Prato è la nuova porta della città. 



3.3 Le scuole e il verde

Gli istituti scolastici del centro costituiscono un’importante elemento di progetto. La trasformazione dell’area 
dove sorgerà il nuovo parco influirà notevolmente sul funzionamento di queste scuole, migliorandone la qua-
lità di vita e aiutando a decongestionare il traffico. Il parcheggio di piazzale Ebensee e l’area pavimentata 
davanti alle mura potranno diventare luogo dove parcheggiare per accompagnare o scaricare gli studenti 
che si recano a scuola. Creando un nuovo accesso per le scuole della città si contribuirà a mantenere il 
traffico veicolare fuori dalla città murata. Un percorso diretto e piacevole, per lo più coperto, che inizia fuori 

dalle mura storiche, attraversa il parco e porta a scuola, è da considerarsi un notevole miglioramento della 
qualità di vita degli studenti e dei genitori anche in termini di tempo e salute. Considerando solo gli istituti 
della parte sud ed ovest del centro storico, possiamo valutare un bacino di utenza di circa 1800 studenti. 
Poco più di 400 gli studenti provenienti dai licei del convitto Cicognini e di San Niccolò, 1200 gli studenti del-
le scuole primarie superiori tra le quali il Convitto Cicognini, le Cesare Guasti e Santa Caterina de’ Ricci, altri 
160 studenti circa invece sono gli universitari degli istituti stranieri, Monash e New Haven University. Lungo 
via Santa Trinita sorge anche la scuola comunale di musica Verdi, che offre corsi a studenti di tutte le età. Il 
centro storico conta anche altre importanti realtà legate all’istruzione, grazie alla sua rete di percorsi pedo-
nali da la possibilità anche ai giovani che frequentano la nuova biblioteca Lazzerini e Il polo universitario del 
PIN di diventare parte del bacino di utenza del parco. Non dobbiamo dimenticare l’esistenza della storica 
e blasonata struttura dell’Etruria che potrebbe ricevere nuova vita dalla presenza delle strutture sportive e 
delle associazioni che utilizzano il parco.

Entrando da piazza del Collegio la vista dello spazio aperto lasciato dalla demolizione 
dell’edificio sottolinea la restituzione dell’area alla città.



3.4 L’area dei macelli, piazzale Ebensee e il Marcolotto 0

Al di fuori delle mura, in corrispondenza dell’area dell’ospedale, sorge uno dei luoghi più caratteristici e in 
fermento della città. Venti anni fa, grazie alle politiche giovanili del comune di Prato, sono sorti i cantieri cul-
turali della città negli spazi degli Ex Macelli. Con il tempo una serie di iniziative indipendenti hanno trovato 
linfa in questa area, complice l’abbondanza di capannoni vuoti che hanno fatto interagire, la crisi congiun-
turale, la vocazione che questa città ha sempre avuto nei confronti dell’associazionismo e della sperimen-
tazione. Gli spazi di corte Genova si sono quindi spontaneamente aggiunti ai cantieri culturali di Officina 
Giovani: qui artisti, musicisti, restauratori e organizzatori di eventi hanno spazi attrezzati e una vasta corte a 
comune condivisa. Oggi più di prima c’è quindi la necessità di mettere in comunicazione queste due parti di 
città, le potenzialità dell’area sono notevolmente cresciute, contano delle realtà consolidate che potrebbero 
arricchire l’offerta culturale che il centro storico può offrire. Il Macrolotto 0 e San Paolo costituiscono un altro 
importante bacino di utenza del Parco. Questi due quartieri densamente popolati si sono sviluppati da un 
primo nucleo industriale nella zona di Casarsa dove sono sorti alcuni tra i primi opifici della città e in quella 
di San Paolo, creato come quartiere abitativo per gli operai delle fabbriche. Questa parte della città è oggi 
simbolo della diversità che l’opportunità di lavoro e l’industria hanno creato nel tempo. Questi sono i quartieri 
con la più alta concentrazione di stranieri: la fortissima presenza cinese crea una percezione di questi luoghi 
come dei veri e propri ghetti, ma nonostante questo il quartiere di San Paolo è ancora oggi il simbolo della 
perfetta integrazione della comunità dei lavoratori del sud che si erano trasferiti a Prato nel dopoguerra. I 
quartieri saranno oggetto di una prossima importante riqualificazione che prevede, grazie a fondi ricevuti 
dalla Regione Toscana per un piano di innovazione urbana, di aumentare la vivibilità dei luoghi creando ser-
vizi e spazio pubblico. I luoghi hanno già un loro sistema di spazi verdi, composti per lo più da piccoli giardini 
puntuali e da una vasta striscia di orti urbani. Questi spazi verdi sono usati attivamente dalla popolazione 
per importanti pratiche sociali. Nei giardini di via Colombo tutte le mattine possiamo assistere a numerosi 
gruppi di cinesi e italiani che praticano il tai chi, il pomeriggio invece è facile imbattersi in giovani che gio-
cano a basket; nella zona dei campi di San Paolo invece il comune ha messo a disposizione numerosi lotti 

per la coltivazione di orti urbani. L’intervento per il nuovo Parco Centrale, affiancato alla riqualificazione del 
Macrolotto 0, permetterà di potenziare e collegare il sistema complessivo del verde di Prato. La previsione 
è quella di prolungare e potenziare i percorsi pedonali e la pista ciclabile che corre lungo la striscia aperta 



non urbanizzata fino al cuore del Macrolotto 0; operando in maniera analoga attorno al cimitero della Mi-
sericordia sarà possibile tenere connesso il sistema del verde e permettere alle persone di spostarsi come 
fossero in un unico grande parco. 

4. Il Parco e l’ambiente

4.1 Un parco che già esiste

Durante la prima ricognizione nell’area quello che ci si trova percorrendo lo spazio attorno all’ospedale è un 
parco che si estende sia dentro che fuori le mura. 
Un’inaspettata varietà di specie arboree e di piante nate in maniera spontanea contribuisce ai diversi sce-
nari presenti. Il parco conta ad oggi circa 106 alberi appartenenti a 22 diverse specie arboree, la maggior 
parte di queste piante risalgono alla costruzione dell’ospedale in quanto piantati contemporaneamente alla 
costruzione dell’edificio di cemento armato nella seconda metà degli anni ‘70.
Provenendo da piazza dei Macelli troviamo subito un largo prato, in parte in lieve declivio, che abbraccia il 
bastione di San Giusto. Il grande vuoto verde si configura come superficie orizzontale sulla quale si staglia il 
sistema monumentale delle mura, di cui si enfatizza la bellezza. Questo prato però è delimitato da una sie-
pe che non permette sull’intero fronte l’accesso diretto dall’ospedale a quest’ area verde. Il parco presenta 
molte situazioni di qualità e potenzialità inespresse, sia per la sua morfologia sia per l’uso che ne veniva cor-
rentemente fatto. Durante l’attività dell’ospedale le strade che entravano nell’area erano percorse dal flusso 
costante di veicoli: tra pazienti, ambulanze e personale supportavano un traffico significativo. Oggi, con la 
dismissione dell’ospedale, possiamo meglio notare ed apprezzare tutta la fascia di verde lungo le mura, uno 
spazio che possiede già delle qualità, dove posiamo trovare carpini, querce rosse e magnolie già cresciute, 
un tetto naturale sotto quale passeggiare e riposare, a contatto delle mura storiche di Prato. 
Il giardino di Sant’Orsola è da considerarsi un vero e proprio pezzo di parco già funzionante attivato da 

buone pratiche di cura della comunità residente. Questo giardino è un esempio limitato ma concreto della 
potenzialità di questo parco, in termini di vantaggi sociali, economici, culturali e salutistici. Il progetto pre-

Le chiome degli alberi esistenti viste dal tetto dell’edificio del vecchio ospedale.



vede di potenziare più che ripensare la porzione di parco esistente, aggiungendo un programma che va a 
sostituire quello precedente, ma con l’intenzione di preservare e potenziare quelli che sono gli elementi di 
qualità già presenti nell’area. 

Tabella di riepilogo degli alberi esistenti, abbattimenti per la relizzazione del cantiere, aggiunte di progetto.

Specie Esistenti Tagliati Aggiunti Specie Esistenti Tagliati Aggiunti

Ailanthus altissima 7 5 Liquidambar 5 1 3
Olmo 2 1 Pinus pinea 12 8
Magnolia soulangeana 1 Cedrus atlantica glauca 4
Carpinus betulus 4 4 Cupressus sempervirens 1
Cupressus arizonica conica 3 Nerium oleander 2
Quercus rubra 30 3 9 Cedrus libani 1
Juniperus horizontalis 2 3 Prunus pissardii 4
Ibiscus 2 1 Celtis australis 3 5
Magnolia grandiflora 13 2 4 Acer negundo 1 4
Laurus nobilis 2 1 Picea abies 1
Populus italica 5 Punica granatum 1

Totale alberi esistenti: Totale alberi rimossi Totale alberi aggiunti Totale alberi da progetto:

106 22 32 116

4.3 Il microclima del parco

La presenza significativa di biomassa permette di creare all’interno dell’area un microclima e un comfort am-
bientale diversi da quello delle aree limitrofe. La vegetazione infatti agisce sull’ambiente grazie alla fotosin-
tesi clorofilliana, al fenomeno di traspirazione-evaporazione e con la sua stessa massa fisica. Il processo di 
traspirazione ed evaporazione delle piante, grazie all’assorbimento dell’acqua presente nel terreno da parte 
delle radici, libera in atmosfera notevoli quantità di vapore acqueo, regolando il tasso di umidità relativa ed 
il microclima nella stagione estiva. Sarà possibile registrare all’interno del parco temperature mediamente di 
2 °C in meno rispetto ad altre aree della città, sia nei valori minimi che in quelli massimi giornalieri. Tale dif-
ferenza, generalmente costante tra notte e giorno, può raggiungere valori prossimi ai 6 °C in particolari gior-
nate caratterizzate da assenza di nuvolosità e ventilazione, soprattutto nelle ore serali, considerando che le 
superfici a verde tendono a scaldarsi molto meno e araffreddarsi molto più velocemente di quelle asfaltate. 
Data l’estensione si può ipotizzare un contributo significativo alla variazione del microclima dell’intera area 
del centro storico. La presenza di vegetazione arborea migliora le condizioni di comfort termico all’interno 
del parco nel periodo diurno grazie all’ombreggiamento, mentre la presenza di vegetazione erbacea facilita 
il raffrescamento del parco nel periodo notturno. La produzione di ossigeno e l’assorbimento di anidride car-
bonica favoriscono la respirazione. La biomassa consente una significativa azione di purificazione dell’aria, 
inoltre ha la funzione di filtro e di fissaggio delle polveri derivanti dall’inquinamento urbano sospese nell’at-
mosfera. Questi fenomeni portano notevoli vantaggi al benessere fisico dell’utente, è quindi importante 
valorizzare e promuovere la cultura del verde, creando consapevolezza nella cittadinanza. È essenziale far 
capire l’importanza della conservazione del verde e del valore che ricopre il legame tra la qualità della vita 



e gli elementi biologici naturali.

4.2 Gli orti urbani 

Il Comune promuove già la pratica di orti sociali in ambienti urbani e periurbani. Ha già adibito infatti 73 
appezzamenti di terreno di proprietà comunale ad orti sociali, con lo scopo di stimolare l’impiego del tem-
po libero della popolazione in età pensionabile e favorire attività ricreative volte alla socializzazione e alla 
conservazione di pratiche rurali. Attraverso bandi triennali questi orti vengono assegnati ai vari richiedenti, 
al fine di realizzare programmi didattici, formativi, sociali e riabilitativi. E’ possibile assegnare lotti a scuo-
le, ad associazioni o ad enti no profi che ne facciano richiesta. La regione Toscana, attraverso il progetto 
“Centomila orti in Toscana”, ha stanziato 3 milioni di euro per i prossimi 3 anni al fine di incentivare la pratica 

di orti sociali in ambienti urbani. Il progetto si propone, in parallelo con il piano di incentivi per l’autonomia 
dei Giovani “Giovani SI”, di avvicinare le nuove generazioni a questa pratica fino ad oggi popolare solo tra 
pensionati ed esodati. La finalità principale del progetto “Centomila orti in Toscana” è la sperimentazione e la 
diffusione, con il coinvolgimento dei Comuni, di un modello di orto urbano, non inteso prettamente come luo-
go di produzione, ma come uno spazio di aggregazione sociale e di scambio culturale, dove i giovani under 
40  animeranno e gestiranno le strutture assegnate. Gli scopi della pratica dell’ orto sociale sono molteplici, 
non è solo uno spazio fisico per la coltivazione di ortaggi, l’orto innesca un complesso processo sociale fra 
le persone che vi prendono parte, l’ambiente, il contesto politico-amministrativo e la comunità. Negli ultimi 
tempi anche nelle giovani generazioni vi è un ritrovato interessamento, complice anche la difficoltà di trova-
re un lavoro stabile e la soddisfazione di auto-prodursi una parte del cibo. A sud del Macrolotto 0 di Prato, 
in zona San Paolo, stretto tra la chinatown, la tangenziale e l’area dove sorgerà il nuovo parco centrale di 
Prato, vi è un’area ad uso agricolo che già porta avanti e sperimenta queste pratiche. Oltre agli orti sociali 
dati in gestione dal comune a pensionati e eosodati, ci sono molti altri appezzamenti di terreno coltivabile 
gestiti spesso da giovani abitanti del quartiere. In queste zone si sono sviluppate pratiche di buona gestione 
del cibo: i coltivatori hanno organizzato un servizio di consegna di verdure porta a porta, un vero e proprio 
chilometro 0 all’interno di un denso quartiere altamente popolato. La pratica, pur generando un alto valore 
in termini sociali e di cura del territorio, non è sufficientemente ben conosciuta e non è riuscita ad oggi a 

Il cibo è un vero elemento fondamentale del parco, dalla coltivazione al consumo, attraverso l’aspetto 
divulgativo espresso da veri e propri orti didattici, considerata la vicinanza di numerose scuole.



diventare un esempio da esportare. Si ritiene quindi che l’aspetto didattico, ai fini del buon funzionamento 
del Parco Centrale di Prato, sia quello più interessante, quello che riuscirà a propagare meglio il messaggio. 
L’obiettivo è quello di creare sinergie con le scuole limitrofe,affidando alcuni orti a classi di studenti che con 
il tutoraggio di associazioni e di volontari e, grazie al coinvolgimento della cittadinanza e del comune, con-
tribuiranno a prendersi cura di una parte del Parco. Gli orti aiuteranno quindi il processo di trasformazione e 
di rivitalizzazione del tessuto urbano, creando relazioni, favorendo pratiche di condivisione e aumentando il 
valore dei luoghi grazie alla cura, la quale rivela l’importanza del bene comune.

4.4 Illuminazione e arredo urbano

L’illuminazione dell’area è un elemento fondamentale per l’uso del parco e per l’utilizzo 24 su 24 con tutti i 
problemi funzionali e di sicurezza esso connessi. Gli elementi principali di illuminazione sono costituiti da 10 
grandi lampioni i quali montano una doppia luce bidirezionale ed orientabili. La base è un elemento prefab-
bricato analogo ai pilastri del portico che, spostato in mezzo al parco, diventa elemento scultoreo e sistema 
di illuminazione per il grande vuoto centrale. La loro considerevole altezza e la loro potenza fanno si che ri-
escono a sopperire la forte illuminazione che necessitano le aree di gioco durante le ore notturne. Una serie 
di luci diffuse e di servizio permette di rendere ben visibili e accoglienti la zona di ingesso da fuori le mura e 
la parte del parco in prossimità di Sant’Orsola. Fari da incasso a terra e strisce led luminose saranno usate 
per enfatizzare gli elementi principali del progetto, le linee di forza, il portico e le mura antiche. Il padiglione, 
grazie alla sua trasparenza funziona di notte come una lanterna nel parco, illuminandolo grazie alla sua luce 
interna di servizio che rimarrà accesa. 
Tutto l’arredo urbano ha come scopo quello di assecondare il disegno generale del parco, potenziare le 
linee di forza del progetto, integrando gli elementi con la morfologia e il funzionamento del parco. Le panche 
e i percorsi, longitudinali alle mura, sono uno tra gli elementi più importanti di disegno del parco,  facilitano 
la lettura della direzione principale del parco e della divisione tra gli orti, il prato e le aiuole.
Le panche sono muretti costruiti in prossimità di leggeri cambi di quota: per la realizzazione si è deciso di 
riutilizzare gli scarti della demolizione del vecchio ospedale come riempimento del volume mancante tra il 
muro di contenimento in cemento e il piano della seduta. Lo stesso accorgimento è stato scelto per la costru-
zione del muro di confine con la proprietà asl e per alcuni dettagli delle strutture filtro agli ingressi del Parco. 
Una serie di strutture per permettere lo svolgimento di alcuni sport sono posizionate in maniera diffusa nel 
Parco, questi oggetti acquistano un valore scultoreo, un’operazione concettualmente simile alla funzione 
dei lampioni nel parco.

5. Un parco per tutti

5.1 Accessibilità e fruibilità dell’area

Il parco è facilmente accessibile da fuori le mura, infatti è servito da uno dei più grandi parcheggi della città, 
per il quale si prevede un potenziamento fino a 1.000 posti auto, come già previsto dall’articolo 96 delle NTA 
del Regolamento Urbanistico. L’attuale accesso dalle mura, creato nel dopoguerra per le esigenze del Mise-
ricordia e Dolce, consiste in due fornici larghi circa 6 metri ciascuno. Il progetto prevede di rendere l’accesso 
di destra unicamente pedonale, quello di sinistra disponibile per i veicoli. Considerando un carico di traffico 
notevolmente inferiore rispetto a quello che movimentava l’ospedale, l’accesso carrabile potrà essere utiliz-
zato a doppio senso di marcia. La pavimentazione in conglomerato cementizio ed elementi discreti, costruita 



utilizzando i materiali di risulta della demolizione, omogenea tra dentro e fuori le mura aiuterà ad individuare 
lo spazio pubblico e, come accade nei centri storici, inviterà i veicoli a procedere a bassa velocità in favore 
della sicurezza di pedoni e ciclisti.

5.2 I giovani

Il parco è uno spazio democratico per eccellenza, un luogo che appartiene a tutti e dove tutti possono re-
carsi per trascorrere del tempo. Si individua nonostante questo, a causa del programma e del quartiere nel 
quale sorge il parco, i giovani in una fascia di età che va dai 12 ai 30 anni come principali utenti del parco. 
L’immediata vicinanza di due licei e di tre scuole medie, nonchè con una scuola di musica, con due univer-
sità straniere e con la biblioteca Lazzerini, rendono credibile questa previsione. Il quartiere stesso, quello di 
santa Trinita e l’area subito fuori mura, conta numerosi giovani residenti, trasferitisi qui grazie ai prezzi favo-
revoli degli immobili e degli affitti, che in questi ultimi anni si sono abbassati, contribuendo così alla rinascita 
di questa parte della città. La composizione di questo quartiere è fortemente multietnica, considerata anche 
la pressione della comunità cinese del Macrolotto 0 che arriva a coinvolgere parte dell’area fuori le mura 
da via Cavour a Via Roma. Le comunità di origine straniera sono mediamente più giovani di quelle italiane: 
sono principalmente i giovani che hanno lasciato i loro paesi di provenienza per trovare migliori condizioni di 
vita, inoltre la natalità è considerevolmente più alta rispetto a quella dei nuclei familiari italiani. Officina gio-
vani, gli spazi di corte Genova e il programma stesso del parco che prevede oltre al gioco un’associazione 
e un ristorante, capaci di legale la programmazione culturale fuori mura a quella del centro storico, fanno 
del Parco un potenziale catalizzatore per la gioventù di Prato e delle città vicine e gli agglomerati urbani 
dell’hinterland.

5.3 I divesamente abili

L’accesso al centro storico è garantito nel modo più semplice e naturale possibile, percorrendo infatti il par-
co, da fuori le mura a piazza del Collegio, non vi sono cambi di quota. Le strutture, il padiglione e il portico 

Schema accessibilità Dispositivi di sicurezza

chiusura area S.Caterina

videocamere di sorveglianza



sono completamente accessibili anche ai sensi delle norme vigenti. Il Parco presenta, andando verso il 
suo centro una leggera depressione, una serie di panche seminterrate funzionano da piccoli terrazzamenti, 
affiancati da leggeri pendii di erba che rendono il parco attraversabile anche da individui con ridotte capa-
cità motorie. Occorrerà provvedere in sede di progetto definitivo agli accorgimenti specifici per assicurare il 
corretto utilizzo anche da individui ipovedenti, con ridotte capacità uditive o cognitive.

5.4 Gli anziani

Il parco diventa occasione per gli anziani ricoverati nelle strutture per le lunghe degenze di godere dei bene-
fici di un polmone verde all’interno del centro storico. Un lungo percorso che passa dal portico e costeggia le 
mura crea un anello che abbraccia il parco, un percorso senza alcun dislivello, ideale per lente passeggiate 
attraverso il verde.

5.5 Un parco sicuro

La scommessa che viene fatta sull’uso è la principale forza per contrastare fenomeni di delinquenza e di 
degrado. Il parco ospita un programma che permette di renderlo vivo continuamente. 
Il gioco fa parte della quotidianità: eccezione fatta forse per alcuni brevi periodi di eccessivo freddo invernale 
o di caldo estivo, il parco ha la possibilità di essere continuamente attivato dallo sport. 
La forte illuminazione dello spazio centrale, oltre ad essere canonica pratica per la sicurezza di uno spazio 
pubblico, diventa il dispositivo che permette al gioco di continuare anche nelle ore serali. Questo permette 
di giocare la sera quantomeno nei periodi estivi e primaverili. 
La presenza di un ristorante e di un’associazione che lavorano sull’area, la possibilità di organizzare eventi 
temporanei sia nel parco che nel portico e l’allesitmento settimanale  di un mercato lungo l’asse piazza del 
Collegio piazza dell’Ospedale, favoriscono un controllo diffuso per tutto l’arco della giornata.
La riconversione della palazzina dell’ ex AVIS in uno dei padiglioni del parco e la possibilità di tamponare 
porzioni delle strutture di ingresso per ricavare piccoli spazi di servizio contribuiscono a rendere controllabile 
l’area.  L’aggiunta di un sistema di controllo attivo, effettuato con un sistema di videosorveglianza, diventa 
un’ulteriore tutela per i fruitori del parco. A causa della morfologia dei luoghi e delle sue invarianti storiche il 
parco si configura come un grande vuoto articolato da cinque accessi puntuali: questo permette di sapere 
sempre chi entra e chi esce dall’area del parco. 

6. Sostenibilità, risorse ed energia

6.1 Riuso dei materiali

Si prevede il riutilizzo di circa 5.300 mc di macerie derivate dalla demolizione del vecchio ospedale per la 
realizzazione della pavimentazione del parco, del muro che divide dalla proprietà asl e per la realizzazione 
delle panche di contenimento. 

6.2 Energia 0, impianto elettrico

Il fabbisogno di energia elettrica è garantito in gran parte dall’installazione di pannelli fotovoltaici sulla co-
pertura del padiglione. L’impianto così installato ha una potenza prevista di 40 kWp e, grazie a un sistema 



di batterie di accumulo, può rendere autonoma l’illuminazione notturna del parco. 
Nei mesi invernali, quando l’energia ceduta dal sole è minore, si prevede che il padiglione e il parco consu-
mino tutta l’energia prodotta. 
Nei mesi estivi invece, grazie al maggior apporto del sole, sarà possibile cedere consistenti quantitativi di 
energia prodotta agli uffici comunali di Santa Caterina, mitigando l’investimento attraverso questa ridistribu-
zione tra diverse utenze di proprietà comunale.

6.3 Energia 0, impianto meccanico

Per garantire una quota significativa di energia rinnovabile per usi termici si propone l’installazione di una 
pompa di calore acqua-acqua utilizzando l’acqua della falda profonda che garantisce un ottimo rendimento 
energetico sia in fase invernale che in fase estiva .
Questo vettore termico, è disponibile ad una temperatura di circa 13-15 °C, che garantisce valori elevati di 
COP e di EER della pompa di calore, con conseguente elevata percentuale di produzione di energia rinno-
vabile. Il sistema consiste nel prelevare dalla falda, mediante due pozzi, un quantitativo massimo di 320 l/
min di acqua che viene usata per scambiare energia con l’evaporatore in fase invernale o con il condensa-
tore della pompa di calore in fase estiva e, quindi, immessa nuovamente in falda .
Durante il processo l’acqua subisce un riscaldamento di 5-6°C durante il periodo estivo e un raffreddamento, 
sempre di 5-6°C durante il periodo invernale. Non vi è nessuna contaminazione chimica in quanto lo scam-
bio termico avviene in uno scambiatore acqua-acqua completamente sigillato, qui il calore viene trasferito 
senza nessun tipo di miscelazione fra l’ acqua tecnica che circola nell’ impianto e l’ acqua della falda.
Durante l’ intero ciclo annuale il trasferimento di energia all’acqua di falda è quasi neutro, in quanto il prelie-
vo di calore del periodo invernale viene quasi completamente compensato dalla cessione di calore durante 
il periodo estivo. In ogni caso, anche sul breve termine, non si hanno effetti sensibili del riscaldamento delle 
acque di falda date le masse in gioco.
Tenuto conto della configurazione geometrica del fabbricato, il prelievo avverrà mediante due pozzi distanti 
fra loro circa 60 metri e la reimmissione in falda avverrà in posizione quasi baricentrica rispetto agli stessi 
pozzi di prelievo.

6.4 Acqua, gestione del verde e sostenibilità sociale

Una parte dell’acqua di falda prelevata per generare energia termica viene usata per riempire le cisterne 
degli impianti di irrigazione. L’utilizzo dell’acqua di falda per uso irriguo permette di abbassare drasticamente 
i costi di gestione sopratutto se comparato ad un tradizionale approvvigionamento dall’acquedotto pubblico. 
La falda acquifera della città di Prato si sta negli ultimi anni pericolosamente alzando a causa del ridotto 
prelievo per usi industriali e dal momento che l’acquedotto pubblico per l’uso civile è in gran parte alimen-
tato dal lago di Bilancino. Il consumo dell’acqua di falda è quindi notevolmente limitato. Alimentare il Parco 
Centrale di Prato con l’acqua di falda è, oltre ad una scelta economica sostenibile, un esempio importante 
e virtuoso di gestione dell’acqua. La lunga copertura del portico, che occupa 1.033 mq di superficie in pian-
ta, è l’ideale per raccogliere le acque piovane da reimpiegare anch’esse nell’irrigazione non gravando sul 
sistema fognario. 
Si propone inoltre l’utilizzo dell’acquedotto industriale cittadino, prevedendo vasca di accumulo e sistema di 
pompaggio, per l’impianto di sicurezza antincendio. 
Si prevede per la composizione dei prati un misto di erbe macroterme, erbe che non seccano in periodo esti-
vo e necessitano quindi un minore quantitativo di acqua. Le aiuole saranno composte da piante foraggiere 



ed erbe perenni; quest’ ultime avendo la capacità di superare più di una stagione permettono di abbassare 
i costi di ripiantumazione e gestione del verde. 
Gli orti urbani, come le aiuole, sono alimentati da un sistema di irrigazione goccia a goccia. I bandi di gestio-
ne di questi appezzamenti di terra sono previsti ogni tre anni, in linea con la gestione degli altri orti sociali 
della città. Si prevede tuttavia di creare degli incentivi e programmi di tutoraggio al fine di coinvolgere le 
scuole permettendo al contempo la buona gestione dell’orto. E’ importante investire in queste pratiche e per-
mettere che una parte dei fondi risparmiati con l’ottimizzazione delle risorse sia reinvestito nel personale e 
nei programmi didattici. Lavoro, natura, scuola e coinvolgimento della cittadinanza rendono in termini sociali 
l’intervento altamente sostenibile.

recupero delle acque piovanecisterna di raccolta

impianto di irrigazione 
a pioggia

impianto di irrigazione 
a goccia

pompa per 
l’estrazione

muro di confine

condensatore per 
lo scambio di calore

prelievo dell’acqua 
per l’irrigazione

fontana

falda

Lo schema mostra il unzionamento del recupero delle acque piovane e il prelievo dell’acqua della falda 
per l’alimentazione dell’impianto di irrigazione del parco.



7. Dimensioni

Struttura Superficie Volume Parziali / funzione Parziali / funzione Parziali / funzione

Padiglione 530 mq di SUL 2.120 mc Ristorante 260 mq Circolo 200 mq Servizi del parco e 
locali tecnici 70 mq

Portico 1.033 mq 
di superficie 
coperta

12.396 mc di 
volume sotteso

Strutture di 
ingresso aperte

156 mq
di superficie 
coperta

780 mc di 
volume sotteso

Programma incrementale

tamponatura
strutture di 
ingresso

fino a 156 mq di 
SUL

fino a 780 mc 
di volume

completamento 
S.Chiara

fino a 1.280 mq 
di SUL

fino a 5.120 mc 
di volume

8. Cronoprogramma di attuazione e calcolo sommario delle spese
 
8.1 Cronoprogramma di attuazione

Ad avvenuta consegna dei luoghi dopo la demolizione si considerano in via preliminare la seguente succes-
sione dei lavori:

- 4/6 mesi per le gare d’appalto
- Lotto 0: 4 mesi per l’installazione di cantiere, sistemazioni provvisorie e provvisionali, preparazione dei 
suoli,  sbancamenti, scavi e movimenti terra.

- Lotto 1: 10 mesi per smaltimento acque, allacciamenti a sottoservizi, porzione di impianto elettrico e di 
irrigazione, costruzione del portico, realizzazione del campo centrale.

- Lotto 2: 10 mesi per sistemazione definitiva di Sant’Orsola/ completamento seconda porzione di impianto 
elettrico e di irrigazione/ completamento delle porzioni residue del parco/ costruzione del padiglione/ realiz-
zazione di pavimentazione del parco e degli accessi. 

8.1  Regime IVA e Ristrutturazione Urbanistica

Tutti gli interventi previsti per il parco sono riconducibili ad un’urbanizzazione primaria e secondaria essendo 
riferiti ad un intervento di ristrutturazione urbanistica. Per quanto concerne la realizzazione degli interventi 



di recupero di cui alle lettere c), d) ed e) dell’art. 31 della legge n.457 del 1978, si applica l’agevolazione 
prevista dal n.127¬ quaterdecies Tabella A, parte III, allegata al d.P.R. n.633 del 1972. 
Si rende quindi applicabile per le opere di intervento necessarie per la realizzazione del nuovo Parco Cen-
trale di Prato l’aliquota Iva del 10% che per il comune costituisce un costo.

8.2 Tabella del quadro economico in fase di progetto preliminare

1. Il portico: 888.380€ tot
superficie: 1033mq
costo parametrico: 860€/mq
__________
preparazione sito e scavi _ 3,5%
struttura _ 65,5%
finiture _ 23%
impianto elettrico e illuminazione _ 8%

2. Il padiglione: 901.000€ tot
superficie: 530mq
costo parametrico: 1700€/ mq
__________
preparazione sito e scavi 3,5%
struttura 25%
tamponamenti esterni, isolamento e vetrate 31%
tamponamenti interni 1,5%
impianti e produzione di energia rinnovabile  29%
finiture 10%

0
1

2

2

Il cronoprogramma prevede la divisione del progetto in tre lotti di edificazione.



3. Strutture di ingresso: 84.240€ tot
superficie: 156mq
costo parametrico: 540€/ mq
__________
preparazione sito e scavi _ 3,5%
struttura _ 51,5% 
finiture _ 37%
impianto elettrico e illuminazione _ 8%

4. Il parco:  2.773.936€ tot
superficie: 31.430mq
costo parametrico: 88,25€/ mq
__________
movimento terra e preparazione dei vari fondi _ 29,08%
muri di confine e pavimentazioni _ 36,81%
Piantumazioni di alberi, piante e sistemazione del verde _ 7,78%
Arredo urbano e illuminazione e segnaletica _ 5,91%
Sistema delle acque e impianto di irrigazione _ 12,77%
Impianto elettrico _ 7,55%

Costo totale: 4.647.556 + iva
__________

Residuo delle somme a disposizione ed eventuali ribassi d’asta: 387.688€ tot
Investimento delle somme residue nei seguenti lotti limitrofi all’area di progetto.

Piazza dell’Ospedale _ 10%
Piazza del Collegio _ 15%
Palazzina ex Avis _ 35%
Piazzale Ebensee e collegamenti _ 40%


